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1. Messaggio di don Stefano  
 

 Carissimi fratelli e sorelle, famiglie e amici, siamo in cammino verso la Pasqua. Un 
cammino che ci ritrova nel mondo ad affrontare problemi interni ed esterni alla Chiesa di 
grandi cambiamenti. Questo cammino ci chiede di essere molto uniti, specie nell’affetto 
fraterno e nella preghiera. Anche le sofferenze grandi ci sono... penso in questo momento 
a quello che è successo alla “Comunità de L’Arca” fondata da Pere Jean Vanier. In molti 
abbiamo avuto modo di leggere dei suoi testi e ammirare la sua fede.  

Oggi con lo scandalo, che è avvenuto dopo la denuncia di tanti abusi sessuali avvenuti negli 
scorsi decenni a causa sua, ci richiama tutti alle nostre responsabilità spirituali. Siamo vicini 
alla sofferenza di questo Istituto così importante nella Chiesa, così ricco di carità e 
spiritualità. 

L’Istituto non è dei Superiori ma è di tutti. Tutti dobbiamo stare attenti per dare ai fratelli e 
alle sorelle la sveglia, se succedesse che qualcuno si addormentasse alla guida della propria 
vita di consacrazione. Don Dino afferma che la preghiera è il nostro primo compito. Una 
preghiera che ci richiami alla verità nel rapporto tra di noi perché chi crede di stare in piedi 
badi a non cadere. Questo richiamo lo vedo necessario e vedendo le circolari di don Dino, 
vedo che è una necessità continua… Le tematiche ecologiche, della pacifica convivenza tra 
le fedi, nella carità, e nell’organizzazione nella Chiesa e dell’Istituto, crescono e portano 
frutto quando le portano avanti dei Santi (ci dice don Dino). Il nostro Istituto ne ha portato 
a fioritura molti. Possiamo essere oggi noi testimoni di questa grazia, dono pasquale 
indispensabile perché i frutti siano abbondanti e buoni. Chiedo una preghiera particolare 
per me, per tutti coloro che hanno responsabilità e per tutti i Servi, soprattutto per gli 
ammalati. Oggi viviamo il problema globale sanitario del coronavirus, ci impegniamo in una 
essenzialità che non tralasci niente delle nostre costituzioni e niente della richiesta che 
continuiamo a fare a Dio attraverso la preghiera di don Dino di tutte le grazie necessarie 
per la Chiesa perché sia tutta consacrata, ministeriale e missionaria. Invito tutti alla 
preghiera anche per le case di Carità che in questo anno avranno il loro capitolo generale. 
Che il Signore ci guidi, ci sorregga e ci benedica sempre.  

Don Stefano Torelli 

 

 

 

 

 



1. Messaggio di Raymonde  

Cari fratelli e sorelle,  
Salute e Pace a voi! Siamo entrati nel periodo della Quaresima. E’ un momento importante 
per tornare al Signore. 
Sappiamo cosa succede nel mondo, dove tutto va male, anche citando solo il coronavirus, 
gli incendi che hanno devastato l’Australia per mesi, le carestie per mancanza di acqua, le 
inondazioni, l’invasione delle locuste in Africa, ecc.… 
Questa situazione del mondo odierno ci spinge a riflettere sul nostro stile di vita, sul nostro 
comportamento nei confronti della natura. 
Il passo di Genesi 1,26-31 definisce il rapporto tra l’uomo e la natura: Dio ci ha dato la 
responsabilità di avere cura della creazione. Siamo dei custodi. L’essere umano non è il 
padrone assoluto della creazione, può utilizzarla ma non abusarne. Fino a ieri l’uomo si 
affiancava alla natura, oggi la schiaccia. Ecco perché l’essere umano e il resto della 
creazione hanno smesso di tendersi la mano. 
Papa Francesco ci dice nella Laudato Sì: “L’uomo non è il signore dell’universo ma ne è 
l’amministratore responsabile”. E sottolinea accuratamente: responsabile. 
Dobbiamo dunque passare da un rapporto di predazione e di sfruttamento ad una 
relazione di rispetto, di amore e di scambio con la natura. E’ questo un aspetto dell’amore 
per Dio e per il prossimo. 
Nel Levitico al cap. 25 Dio ha parlato a Mosè dell’anno santo, dell’anno sabbatico, 
dell’anno giubilare. E’ un anno del riposo e della carità.  
Per questa quaresima invito dunque ciascuno di noi a meditare questo brano, chiedendosi 
quale sforzo dobbiamo mettere in atto per proteggere la natura. Certamente è difficile 
cambiare le nostre abitudini di vita ma iniziamo almeno a parlarne, ad informarci sul tema 
della custodia del creato. Anche perché, quando bistrattiamo la natura, facciamo del male 
a noi stessi, dato che siamo parte della stessa natura. 
Cari fratelli e sorelle, siate dei buoni custodi della creazione! 
Buon cammino di Quaresima! 

Raymonde 

 
 
 
 



2.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PASQUA... IERI E SEMPRE 
(di Don Emanuele Benatti) 

 
 
Sembrava tutto finito, 
come Lui,  
quel venerdì livido di croce,  
quel sabato vuoto,  
pietoso silenzio di morte, 
quel tempo impietrito, 
fermo al calvario,  
inchiodato al sepolcro… 
Ma prima dell’alba 
irruppe dal buio 
l’Uomo di Vita. 
Stravolti, soldati, 
donne e amici, 
come venti impazziti, 
scossero polvere e sassi. 
E quell’ora,  
travaglio e sorpresa,  
fu luce, 
respiro d’eternità. 
 
 
 
 
 
 

Sembrerebbe tutto finito, 
a volte, ovunque: 
mistero, dolore, sgomento. 
Macigni schiacciano vite 
e il cielo, a stento, 
trattiene il disgusto... 
Ma ancora dal buio, 
come soffio e carezza, 
entra il Dio d’amore. 
Libero, anche 
l’ultimo sciame di api 
smuove i fiori alla danza. 
E la vita, 
travaglio e sorpresa, 
ritrova le ali 
e si invera d’eternità. 



3. Costituzioni: a che punto siamo?                         (di Giovanna Bondavalli) 

 

Tra la fine  del  2019 e l’inizio di quest’anno abbiamo vissuto alcuni importanti  momenti di  
confronto con mons. Massimo, vescovo di Reggio e don Andrea Patuelli, il canonista 
incaricato di accompagnare il nostro percorso verso l’approvazione delle ‘nuove’ 
Costituzioni. Ormai da tempo a noi sembra di essere giunti alla  conclusione delle nostre 
osservazioni e riflessioni, perlomeno per quanto riguarda gli aspetti centrali del carisma, 
che, è bene ricordarlo, restano gli stessi tracciati dai nostri padri; la  questione decisiva è in 
realtà come vivere oggi e qui questo ‘Vangelo per noi’ con la stessa determinazione e lo 
stesso impegno di conversione personale e comunitaria profuse da chi ce le ha  
consegnate. 

Tuttavia…restano da chiarire alcuni aspetti che riguardano soprattutto la formazione e 
l’accompagnamento per i consacrati laici e per seminaristi e preti, l’organizzazione e 
l’esercizio dell’autorità e della responsabilità (e quindi l’obbedienza), la relazione con le 
Chiese  locali e i loro vescovi, il ruolo del Vescovo della ‘Chiesa Madre’, la diocesi di  Reggio  
Emilia-Guastalla. 

Come ha ribadito mons. Massimo, incontrando il Consiglio Generale ad ottobre 2019, la  
sua  preoccupazione maggiore è  quella di giungere a una stesura  completa e condivisa da  
poter sottoporre all’approvazione  definitiva a Roma prima della  fine del 2021. Ricordiamo 
che l’iter prevede, dopo l’approvazione del  vescovo di Reggio, la diffusione a tutti i 
membri del testo approvato per eventuali osservazioni (1-2 mesi), una Assemblea 
Generale (Capitolo) straordinaria per l’approvazione definitiva da parte dell’Istituto ed 
infine l’invio alla Congregazione per la Vita  Religiosa. 

Ecco quindi i sintesi i contenuti e le  questioni aperte (almeno per ora…) 

1. La responsabilità, all’interno dalla  Famiglia e nelle relazioni con l’esterno 

Preoccupazione del Vescovo Massimo è arrivare a definire con chiarezza a chi ogni 
membro della Famiglia deve rendere conto per ogni aspetto della  sua  vocazione, tenendo 
conto della  sua condizione  di laico o di prete (o diacono/seminarista). Se è chiaro che per 
la fedeltà alla consacrazione e al carisma si rende conto anzitutto ai responsabili 
dell’Istituto (Responsabile personale, regionale, generale), a chi si deve obbedienza per 
quanto riguarda l’apostolato e il servizio pastorale? E chi risponde di inadeguatezze o  
mancanze? La  persona  o la  Famiglia? 

Certamente tutti (laici o presbiteri) rendono conto al Vescovo diocesano, con  cui sono 
invitati ad avere un dialogo continuo; bisogna tuttavia  che  anche  i Responsabili, in 
particolare nell’ambito della Regione, possano (e debbano) verificare l’adeguatezza 
dell’impegno pastorale di ciascuno. Come comportarsi nel caso di scelte non condivise o di 
un vero e proprio distacco dalla vita della Famiglia o dallo stile a cui il  carisma  ci richiama? 
Le Costituzioni devono prevedere un iter adeguato che non lasci intentata nessuna strada, 
ma consenta anche di definire con chiarezza chi non è più membro dell’Istituto. 



2. Le ‘missioni’ 

Cosa prevedono le  Costituzioni in caso di invio in missione di laici o presbiteri Servi della 
Chiesa, sia da parte della Famiglia che da parte della Diocesi? Anche rispetto a questo  
tema, si è sottolineata la preoccupazione di definire correttamente chi è responsabile degli 
invii e a che titolo (‘no agli acefali, no ai girovaghi’). La condizione fondamentale che ci 
distingue è la consacrazione, quindi il legame con i Responsabili; la secolarità, l’essere nel 
mondo è un aspetto di questa condizione, non il centro. Perciò anche le scelte più  
individuali non possono essere  avulse dalla Famiglia nel suo insieme, non sono mai a titolo 
personale. Detto questo, bisognerebbe a rigore prevedere nel caso di ogni  spostamento 
una sorta di ‘accordo’ tra la Famiglia, il Vescovo della Diocesi di partenza e quello della 
Diocesi di destinazione, naturalmente con caratteristiche diverse a seconda del tipo di 
invio (servizio interno all’Istituto, équipe missionaria diocesana, progetti specifici…). 
Queste indicazioni generali dovrebbero comparire all’interno del testo delle  Costituzioni. 

3. La  relazioni  con  i  Vescovi (e  in  particolare  il  ruolo del  Vescovo  di Reggio) 

Uno degli aspetti su cui mons. Massimo ha insistito maggiormente è la necessità di  
definire meglio, anche a fronte della diffusione della Famiglia, la relazione dei singoli  
membri (e  dell’Istituto) con le varie Diocesi e i loro Pastori, ma anche un approfondimento 
da inserire nelle Costituzioni sul ministero che svolge verso l’intera Famiglia dei Servi il  
Vescovo della Diocesi di Reggio. Sono state già apportate alcune integrazioni che lo 
precisano meglio: 

-‘supervisiona’ (in collaborazione con i Responsabili generali) la vita dell’intero Istituto e la  
sua  fedeltà complessiva al carisma di fondazione 

- conosce (tramite relazione annuale) il numero, la  distribuzione,  gli  impegni, pastorali e 
non, di tutti i membri; viene informato delle nuove ammissioni ai voti e consultato in  caso  
di dimissioni di membri professi. 

- conferma l’elezione dei Responsabili generali di ogni Ramo. 

4. Il ramo femminile 

Su sollecitazione del Vescovo, le Serve della Chiesa hanno predisposto 3 articoli che 
presentano alcune sottolineature specifiche ‘al femminile’ del carisma (in attesa 
naturalmente di vedere anche quelle al maschile, che però, mons. Massimo non ha 
richiesto…). Gli articoli sono stati inseriti all’interno delle nuove Costituzioni, il primo nella 
sezione sulla castità, gli altri in quella sul servizio. Ecco i testi (che compaiono già nella 
versione consegnata a tutti l’estate scorsa): 

 Come donne consacrate ci proponiamo di essere ‘segno della tenerezza di Dio  
verso il genere umano e testimonianza particolare del mistero della Chiesa, che è 
Vergine,  Sposa, Madre‘ (VC 57). Pertanto vivremo la nostra castità anche come 
ascolto aperto e disponibilità ad esserci per ogni persona, a cogliere nell’altro le 
scintille del bene e ad accompagnarlo facendolo crescere fino a lasciarlo andare. In 
questo esprimeremo la nostra maternità. 



 Inserite nella quotidianità della vita di famiglia, del lavoro, della  società, le Serve 
sono  chiamate a vivere la propria  maternità facendosi carico dei problemi degli 
altri (cfr Gal 6,2) e cogliendo i segni dei tempi, con una particolare attenzione alla  
condizione  e alla  dignità delle  donne, soprattutto quelle oggetto di pregiudizio e  
di  condanna. Si impegnano a una testimonianza che sia realmente feconda e  
capace di  generare alla fede e alle scelte  di  vita attraverso le  vie dell’autenticità, 
della  femminilità, della radicalità  come  bellezza. 

 Chiamate in quanto donne a dare la vita, le Serve vivono con particolare  
responsabilità il loro essere a servizio della pace e della riconciliazione. 
Riconoscendo i conflitti presenti nei loro contesti di  vita, di  Chiesa, di lavoro e 
quelli che attraversano l’intera umanità, si impegnano a restarvi in mezzo per 
costruire  ponti e  ricucire le divisioni, sempre stando accanto anzitutto alle vittime. 

Durante l’ultimo incontro in Curia (31 gennaio 2020) don Andrea ci ha proposto di 
riflettere su una impostazione leggermente diversa  della seconda parte del testo, quella 

intitolata ‘Organizzazione’ e che contiene le 
indicazioni fondamentali rispetto alla  
struttura e alla gestione della Famiglia, al 
percorso di formazione e ai vari ‘passaggi’ 
interni. Per maggiore comodità e chiarezza lui 
proporrebbe di cerare 2 sezioni ‘in parallelo’ e 
distinte per formazione, 
ammissioni/dimissioni, missioni, una per i 
membri laici (uomini e  donne), l’altra  per i 
presbiteri (più diaconi e seminaristi). 

Nei prossimi mesi (fino a fine aprile) ci si è ripromessi di dare più continuità e regolarità agli 
incontri in Curia, in modo da poter arrivare presto ad una conclusione dei lavori. Non si 
tratta come si vede di semplici questioni organizzative, ma anche di definire con più  
chiarezza il volto della Famiglia dei Servi, che non è un Istituto religioso e mantiene la 
centro la scelta della secolarità e dell’Incarnazione, ma al tempo stesso si richiama a quel 
faticosissimo ‘niente senza il Vescovo’ di don Dino che ci chiede lo sforzo di accogliere 
tempi, modi e forme del cammino della Chiesa in cui viviamo. 

 

 

 

 

 

 

 



4. Un giardino, un’aiuola, un albero della Memoria 
    in parrocchia, a scuola, nel quartiere...     (di don Emanuele Benatti) 

 
Nel suo recente messaggio natalizio Papa Francesco ha invitato a fare presepi e a collocarli 
un po' ovunque all'esterno, non solo in casa o in chiesa. Ci permettiamo di riprendere 
l'idea, collegandola alla piantumazione di qualche albero con eventuali cespugli di 
contorno, per fare un piccolo "giardino della memoria”, a ricordo di persone che sono state 
luce e forza in situazioni tenebrose, a livello locale, nazionale o mondiale. Generalmente le 
Amministrazioni civili dedicano vie, piazze, parchi, monumenti, targhe  
a testimoni illustri ed esemplari. 
Un giardino, un’aiuola, o anche solo la piantumazione di un albero, realtà di per sé già 
riscontrabile in vari luoghi, ha la caratteristica specifica, importante, legata all'ambiente di 
vita, all'aria che respiriamo, all'interdipendenza tra noi umani e gli altri esseri viventi, tutti 
considerati soggetti e non semplici oggetti, quasi fossero “natura morta” insensibile ed 
estranea. Tutta la realtà esistente, anche inconsapevolmente , è portatrice di un messaggio 
che ci rimanda al Creatore di tutti e di tutto: se, per esempio, trattiamo gli alberi come 
soggetti, dialoghiamo con loro, li ascoltiamo, li amiamo e rispettiamo, (anche senza la 
pretesa o l’illusione di essere dei nuovi san Francesco…ognuno è unico!), saremo loro 
riconoscenti per i molteplici servizi, la varietà, la bellezza, i profumi, la sintesi clorofilliana, i 
colori, i frutti, le protezioni, le sostanze medicinali, le “lezioni” di vita e di morte, compresa 
l’arte di ritirarci, nella consapevolezza serena della nostra  comune fragilità e finitudine. 
Da loro possiamo veramente imparare a crescere in modo più naturale, armonico, 
conviviale, non violento, né sregolato e anarchico. E prenderemo coscienza, noi umani, 
come fa il salmista (Salmo 8) di essere “viventi sinfonici, gli unici consapevoli, capaci di 
riconoscere il Creatore dell'orchestra cosmica” (M. Barros). E la natura non sarà gelosa! 
Piantumare un albero, curare un piccolo giardino, (in ebraico "paradiso") è davvero un 
azione sacra, educativa e salutare. Scrive Thiago De Mello: "non è necessario creare un 
nuovo cammino, dobbiamo imparare soltanto un nuovo 
modo di camminare", incominciando a trattare tutti i 
viventi come soggetti  con cui interagire, non come 
oggetti, come invece ci porta a fare la società intossicata 
di cultura economica, egemonica e tecnocratica. 
Se poi, come da qualche parte già si fa, cerchiamo di 
legare la realtà di un giardino o di un albero a quella di 
una o più persone, testimoni di vita donata e salvata, 
portatori di luce e di umanità in un periodo oscuro della 
storia, allora crescerà in noi e faremo crescere nel mondo 
lo stupore per la bellezza, l'incanto per l'armonia, la 
gratitudine per il bene che insieme, alberi e persone, ci 
testimoniano.   
A Castellazzo, per esempio, nell’ Unità Pastorale Beata 
Vergine della Neve, 4 alberi piantumati nel 2019 insieme 
a diversi fiori, erbe aromatiche e cespugli di ginestre, a 



ricordo di quattro Giusti dei quali due ancora viventi e sofferenti (il dr Bartòlo  di 
Lampedusa e l'avvocatessa iraniana in carcere per la difesa dei diritti umani Nasrin 
Sotoudeh , oltre al  compianto vescovo Tonino Bello e a don Gigi Guglielmi), hanno 
costituito “il giardino dei Giusti", punto di riferimento e di pedagogia aggregativa per  
persone, bambini, giovani e adulti di tutta l'Unità Pastorale. 
 
  

A Dio  piacendo, prossimamente un altro albero verrà 
collocato: sarà in memoria di Ferdinando Bertocchi di 
Sabbione, per anni amatissimo insegnante di religione al 
Chierici e musicista, guida ispirata  e carismatica del Coro 
dell'Unità pastorale. Nonostante il tumore, che nel giro di 
qualche anno lo ha "sciolto" dal legame fisico con 
familiari, amici, colleghi e tanti giovani studenti, il suo 
vigore sorridente,  la sua passione esemplare e 
contagiosa, lo hanno fatto sentire a tutti come un albero 
di vita, profumato di fiori, carico di frutti, testimone di 
santità laica, genuina. 
Forse tante altre comunità parrocchiali al loro interno 
hanno tesori di grazia incarnata di cui fare memoria 
riconoscente. E la memoria, come scrive Papa Francesco, 
“svolge un servizio imprescindibile: fa evitare il ripetersi 
degli errori e allarga l'orizzonte della speranza”(Messaggio 

Giornata Mondiale della Pace, 2020).  
E a proposito di memoria, perché non pensare, magari partendo proprio da certi pur  
piccoli spazi parrocchiali, alla messa a dimora di un albero  a ricordo della Laudato sì  di 
Papa Francesco, a cinque anni dalla sua pubblicazione (firmata il 24 maggio 2015, e 
presentata al mondo il 17 giugno dello stesso anno, giorno d’inizio del Ramadan, per 
sottolineare l’universalità della stessa).  
In novembre (non più a fine marzo, come previsto inizialmente), ad Assisi, l’Economy of 
Francesco, potrà dare un nuovo impulso  alle urgenze e alle richieste dell’Enciclica. 

Saremo uniti ai giovani economisti, imprenditori, industriali  
convocati nella terra di san Francesco , terra benedetta e 
carismatica  per donne e uomini di 
culture, religioni e visioni del mondo 
diverse.  Ma pensare anche ad un 
albero vivo, cui possono far da corona 
alcuni cespugli colorati e profumati, ci 
aiuta a dare continuità  dinamica 
all’impegno e a coinvolgere altre 
persone sensibili all’ecologia 
integrale della Laudato sì. 
Un segno, un indizio, uno stimolo: 
importante per fare memoria, utile 
per indicare la via. 



4. Questi giorni di vergogna                                             (di Michela Murgia) 
 
Questi giorni di vergogna saranno studiati sui libri di storia. Per la disumanità, per l’odio 
organizzato contro l’umile, l'affamato, il debole, il perseguitato, l'emarginato che cerca 
giustizia. Per la gara a chi aveva la pensata più crudele. Perla pavidità dei complici di 
quell'odio, quelli che ho votato, ma mi dissocio, quelli che uno stipendio da parlamentare 
vale più delle vite umane che avete condannato a morire in acqua, più della libertà di 
dissentire che avete condannato a morire in terra, più di tutta la storia che state 
sporcando. 
finché avremo fiato combatteremo questa legge è la vostra disumana visione del mondo e 
alla fine renderete conto di ogni cosa: dei morti in mare, della persecuzione della 
solidarietà, delle cariche della polizia contro chi protesta, del razzismo tornato senza più 
vergogna, del paese diviso è pieno di rabbia, dei soldi rubati e della paura delle persone 
alle quali invece che dare serenità Avete venduto armi da puntare contro ogni diverso. 
quel giorno, ne sono convinta, renderete conto anche del futuro del nome di una donna, 
Maria, che l'unica volta che ha parlato di Dio nel vangelo lo ha fatto per dire da che parte 
stava: quella degli ultimi, mai quella di chi li perseguita. 
 
 
 
5. Economy  Of  Francesco                                       (di Simone Lusuardi) 

 

Immaginiamo una società 
giusta con una economia 
giusta. Cosa ci viene in mente? 
Equità per tutti che permette 
a ciascuno di noi, forti o deboli 
che siamo, di avere le stesse 
possibilità? Vita dignitosa in 
un ambiente bello con un 
rapporto armonioso con la 
terra, l’acqua, l’aria, la natura? 
Diritti umani rispettati da tutti 
e per tutti? Rispetto per le 
idee di tutti, le culture, le razze le minoranze? Vita senza sprechi, consumando ciò che è 
necessario, considerando la terra, il mare, e i loro frutti come doni preziosi per tutti; doni 
da tutelare per garantire la possibilità a tutti di goderne salvaguardando la capacità 
rigenerativa degli stessi? 

Ok sogni mi direte: siamo ben lontani da questo modello perché la nostra società, la nostra 
vita, quella reale è basata su regole ben diverse. L’Economia ci insegna altri principi. Le 
uniche parole che l’economia capisce sono denaro, mercato, concorrenza, costi, ricavi, 



profitti. Le persone viste solo come costi da comprimere. La natura e i suoi frutti solo come 
merce da vendere.  

Probabilmente ha ragione Francesco Gesualdi quando afferma che “Per permettere a tutti 
di vivere dignitosamente, nel rispetto dei limiti del pianeta e della piena inclusione 
lavorativa, bisogna ripensare totalmente il sistema economico”.  

Nessun politico si può permettere di mettere in dubbio l’onnipotenza della crescita 
economica. A tale bestemmia conseguirebbe immediato crollo dei consensi e fine di ogni 
carriera. 

Pare che le cose funzionino solo quando la crescita economica aumenta, il Pil aumenta, i 
fatturati aumentano, i costi sono ridotti, quando abbiamo più profitti, più soldi da 
spendere più possibilità di consumare nella corsa frenetica quotidiana che ci impedisce di 
vedere gli scarti di questa società, che ci impedisce di parlare con la gente o con i nostri 
famigliari, che ci impedisce anche di pensare perché i social ci inondano. 

Ciascuno di noi fa fatica a pensare a grandi cambiamenti, a mettere in dubbio questi 
paradigmi. Forse abbiamo paura di perdere i nostri grandi o piccoli privilegi, o forse non 
abbiamo neanche la capacità di immaginare un sistema economico diverso perché da 
sempre ci hanno insegnato questo. 

Forse solo i giovani possono ripensare il loro e nostro futuro provando a cambiare 
paradigma: la loro freschezza intellettuale e la mancanza di privilegi da difendere potrebbe 
aiutarci a mettere in dubbio le nostre convinzioni. 

Saranno proprio i giovani che nel mese di Marzo si ritroveranno ad Assisi per pensare ad 
una Economia più giusta e solidale, nell’evento chiamato “Economy of Francesco”. 

I partecipanti di “Economy of Francesco” saranno giovani ricercatori, studenti, dottorandi 
di ricerca; imprenditori e dirigenti d’azienda; innovatori sociali, promotori di attività e 
organizzazioni locali ed internazionali; giovani che si occupano di ambiente, povertà, 
diseguaglianze, nuove tecnologie, finanza inclusive, sviluppo sostenibile:  giovani che si 
interessano dell’uomo. 
  
«Ad Assisi i protagonisti saranno i giovani, che diranno la loro idea sul mondo, perché lo 
stanno già cambiando, sul fronte dell’ecologia, dell’economia, dello sviluppo, della povertà. 
Economy of Francesco - ha dichiarato il direttore scientifico dell’evento, Prof. Luigino Bruni 
- sarà un contenitore di idee e prassi dove i 
giovani si incontreranno a “ritmo lento” e 
avranno la possibilità di pensare e domandarsi, 
sulle orme di San Francesco, cosa significa 
costruire un’economia nuova a misura d'uomo e 
per l'uomo. Una tre giorni che si concluderà con 
la firma di un patto tra i giovani economisti e 
Papa Francesco che li ha convocati ad Assisi 



proprio per ascoltare il loro grido d'allarme, i loro sogni». 

Saranno più di 2000 gli economisti e imprenditori under 35, selezionati da 3300 richieste 
da 115 Paesi, che parteciperanno a questo evento voluto da Francesco che si terrà dal 26 al 
28 marzo.  

La città di San Francesco sarà organizzata in 12 “villaggi” che ospiteranno i lavori dei 
partecipanti sui grandi temi e interrogativi dell'economia di oggi e di domani: lavoro e cura; 
management e dono; finanza e umanità; agricoltura e giustizia; energia e povertà; profitto 
e vocazione; policies for happiness; CO2 della disuguaglianza; business e pace; Economia è 
donna; imprese in transizione; vita e stili di vita.  

In contemporanea, parallelamente a questo evento a Perugia gli stessi organizzatori hanno 
pensato ad un evento con gli “adulti”, gli over35, che lavoreranno sugli stessi temi, in 
gruppi identici, in maniera sinergica con l’evento di Assisi. Un Side Event pensato per 
supportare e farsi contaminare dai giovani Assisi. 

«Lo svolgimento dell'evento, ci ricorda Domenico Sorrentino, vescovo di Assisi e 
promotore dell’evento, ha una relazione con san Francesco, con la sua esperienza di vita e 
con le sue scelte, che hanno valore anche nell’economia. Fu lui a scegliere tra una 
economia dell’egoismo e un'economia del dono. La sua spogliazione davanti agli occhi del 
padre e del vescovo di Assisi è una icona ispirante per l’evento di marzo ed è il motivo per 
cui il Papa lo ha voluto ad Assisi. Speriamo che il clima spirituale di questa città possa 
segnare tutto lo svolgimento dell’incontro». 

Il cambio di paradigma economico che i giovani ci ispireranno certo riguarderà la politica e 
i partiti chiamati a scelte coraggiose e etiche e non sempre immediatamente popolari;  

riguarderà sicuramente gli imprenditori chiamati a conciliare la tutela dell’ambiente e delle 
persone più fragili con i necessari profitti ma riguarderà anche la vita di ogni giorno di 
ciascuno di noi che con le scelte quotidiane siamo il vero ago della bilancia. Siamo coloro 
che possono davvero indurre al cambiamento imprese e politici con il nostro stile di vita, 
con la scelta di ciò di cui abbiamo bisogno. 

Certo ognuno di noi dovrà rinunciare a qualcosa, perlomeno a stili vecchi ad abitudini 
consolidate che apparentemente ci sembreranno determinare un peggioramento del 
nostro livello di vita ma ci potranno aprire nuovi orizzonti di benessere (molto diverso dal 
benavere) da raggiungere assieme agli altri in armonia con la terra.  
 
https://francescoeconomy.org/it/ 

 NOTA: Evento rimandato al 18-20-21 novembre. 

Vista la difficoltà oggettiva che in questo momento tanti giovani stanno avendo negli 
spostamenti a livello internazionale e nazionale il comitato organizzatore dell'evento - che 
era previsto nella città umbra dal 26 al 28 marzo prossimi - , d'accordo con Papa Francesco 
ha fissato per novembre l'incontro del Papa con i giovani.  
Il 28 marzo previsto in webinar con i partecipanti. 



6. AMAZZONIA                  (di don Gabriele Burani) 
 
(Pubblicato sul bollettino settimanale dell’UP B.Vergine della neve, 
febbraio 2020) 
 
Un grande affresco dove tutto è connesso. “QUERIDA 
AMAZONIA” è il titolo dell’Esortazione Apostolica che raccoglie i frutti dell’assemblea 
speciale del Sinodo dei vescovi celebrato in Vaticano dal 6 al 27 ottobre dello scorso anno 
sul tema «Amazzonia: nuovi cammini per la Chiesa e per una ecologia integrale». È la prima 
volta che un documento di magistero si presenta esplicitamente come un testo che ne 
«accompagna» un altro, cioè il Documento finale del Sinodo. L’Esortazione è articolata in 
111 paragrafi suddivisi in quattro capitoli, corrispondenti a «quattro grandi sogni» che 
hanno ispirato papa Francesco dopo il «percorso di dialogo e di discernimento» 
sperimentato con il Sinodo. Con il primo sogno Francesco immagina «un’Amazzonia che 
lotti per i diritti dei più poveri, dei popoli originari, degli ultimi, dove la loro voce sia 
ascoltata e la loro dignità sia promossa». Con il secondo auspica «un’Amazzonia che 
difenda la ricchezza culturale che la distingue, dove risplende in forme tanto varie la 
ricchezza umana». Il terzo punta direttamente sull’aspetto «ecologico», invitando a 
valorizzare e a tutelare una regione che «custodisca gelosamente l’irresistibile bellezza 
naturale che l’adorna, la vita traboccante che riempie i suoi fiumi e le sue foreste». Il 
quarto infine si concentra sugli aspetti più ecclesiali, esortando a promuovere «comunità 
cristiane capaci di impegnarsi e di incarnarsi in Amazzonia, fino al punto di donare alla 
Chiesa nuovi volti con tratti amazzonici». Per una lettura integrale dell’Esortazione:  
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations.index.html#apost_exhortati
ons e del Documento finale del Sinodo: 
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20191026_sinodo-
amazzonia_it.html  
«Vi vedo un po’ inquieti come se non foste in grado di capire quello di cui l’Amazzonia ha 
bisogno. Abbiamo la nostra visione del cosmo, il nostro modo di guardare il mondo che ci 
circonda. La natura ci avvicina di più a Dio. Ci avvicina guardare il volto di Dio nella nostra 
cultura, nel nostro vivere. Noi come indigeni viviamo l’armonia con tutti gli esseri viventi. 
Vedo che non vi è chiara l’idea che avete di noi indigeni». «Vi vedo preoccupati con dubbi 
di fronte a questa realtà che noi cerchiamo come indigeni. Non indurite il vostro cuore, 
dovete addolcire il vostro cuore. Questo è l’invito di Gesù. Ci invita a vivere uniti. Crediamo 
in un solo Dio. Dobbiamo restare uniti. Questo è quello che noi desideriamo come indigeni. 
Abbiamo i nostri riti, però questo rito deve incardinarsi nel centro che è Gesù Cristo. Non 
c’è altro da discutere su questo tema. Il centro che ci unisce in questo Sinodo è Gesù 
Cristo». (Intervento al Sinodo di Delio Siticonatzi Camaiteri, membro del popolo Ashaninca, 
un gruppo etnico amazzonico del Perù). 
 
Ricordiamo nella preghiera e anche nelle nostre conversazioni il cammino di don Gabriele 
Burani e don Gabriele Carlotti missionari diocesani in Amazzonia. “Per un indio la foresta è 
madre ed è vita. Il nostro andare non è per fare cose straordinarie, è per camminare 
insieme a loro con la forza del Vangelo”.               



7. Sposi per il Servizio: riflessioni sulla “Laudato Si”  (di Azio Bertozzi) 

 

Come ormai avviene da qualche anno, la veglia dell'Epifania ci siamo ritrovati in Casa della 
Carità a san Giuseppe Migliolungo, Reggio Emilia, in occasione  della Messa in ricordo dei 
Diaconi e di don Alberto Altana. Don Fortunato Monelli ci ha parlato della missione  in 
Brasile dove da decenni é presente la diocesi reggiana e della nuova presenza all'interno 
dell' Amazzonia, verso il confine con Perù e Bolivia.  

Il 19 gennaio, presso la parrocchia di san Bartolomeo (Reggio Emilia), don Eugenio Morlini 
ci ha presentato l'enciclica di Papa Francesco Laudato si, attraverso l'analisi dei quattro 
elementi: vedere, giudicare, agire, celebrare. La persona umana, per sua natura, é in 
relazione col creato, una casa comune da custodire, rispettare, amare. Abbiamo colto 
l'importanza di questa enciclica “sociale” -la persona umana in relazione col prossimo e 
con gli elementi vitali della terra- che va ben oltre il semplice ecologismo od il ritorno alla 
natura, per affermare il legame integrale fra persona, ambiente e spirito.  

Ci siamo dati dunque il compito di riflettere durante l'anno sulla Laudato si, esaminando i 
diversi capitoli dell'enciclica nei sottogruppi zonali.  Attualmente si stanno  affrontando i 
primi due capitoli, in vista del prossimo incontro SpS previsto, a Dio piacendo,  per 
domenica 26 aprile a Corticella, Reggio Emilia.    

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



8. Appuntamenti e convegni                               (di don Piergiorgio Saviola) 

 
Appuntamenti di luglio 2020 dei “Servi e Serve della Chiesa”  

dal 13 al 15 luglio: Consiglio Generale presso la 
casa di Masone in collegamento Skype con i fratelli 
e le sorelle del Madagascar. 

Giovedì 16 luglio: Arrivi e sistemazione presso il 
Centro di Spiritualità di Marola. 

Venerdì 17 luglio: Giornata di Studio.  

Sabato 18 luglio: Assemblea Regionale Europa – 
America Latina 

Domenica 19 luglio: Giornata di fraternità e dal compieta inizio degli Esercizi Spirituali.  

Dal 20 al 24 luglio: Esercizi Spirituali tenuti da don Bruno Bignami.  

Venerdì 24 luglio: S.Messa di rinnovo dei voti. 

Sabato 25 luglio: Partenze.  

Convegni  

Don Stefano Torelli e Maria Valeria Leuratti parteciperanno al Seminario Edi.S.I., che si 
svolgerà a Roma il 6/7 marzo 2020,  dal titolo : "I problemi culturali nella Formazione 
attuale alla Vita Consacrata: evoluzione e caratteristiche della TESTIMONIANZA oggi". 
L’Istituto Edith Stein – Edi.S.I. è un’Associazione di fedeli per lo studio e la ricerca, formata 
da persone Consacrate nelle varie vocazioni, con lo scopo di promuovere l’incontro tra le 
Scienze umane e la vita spirituale nei Formatori e negli appartenenti a Istituti di Vita 
Consacrata e a Comunità Educative Ecclesiali, per facilitarne il discernimento e 
l’Accompagnamento. 
 
NOTA: spostato a data da definire. 
  
  
Don José Aumente e d. Roman Tejedor parteciperanno al Congresso ed Assemblea 
Generale CMIS: Avila, Spagna, Agosto 2020  - 18/19/20/ congresso - 21/22/ Assemblea 
 

 

 



 
9.  

 
Subito dopo Natale Don Antonio Romeo dal Cile è rientrato definitivamente in Spagna, a 
Huesca, sua diocesi d'origine. Da laico e poi da prete, un lungo tragitto, al servizio e per 
amore dell'Istituto e della Chiesa. Con riconoscenza e affetto gli auguriamo salute e santità, 
nella speranza di rivederlo a Marola, in luglio. 
 
Luciano Lanzoni, rientrato in Italia poco prima di Natale, dopo l'aggressione subita, grazie a 
Dio, senza particolari danni, è ripartito per il Madagascar lunedì 24 febbraio in buona 
forma. Il Vescovo di Modena e Carpi, Mons. Erio Castellucci, ha rinnovato la Convenzione 
di laico “Fidei donum” con il Vescovo di Mananjary per altri 3 anni. 
 
A Dio piacendo Don Stefano insieme a Maria Valeria prevedono di raggiungere i fratelli e le 
sorelle in Madagascar subito dopo Pasqua. Il loro soggiorno durerà un mese circa se le 
frontiere riapriranno agli Italiani. 
 
Con il passare degli anni, aumenta il numero dei fratelli, soprattutto in Italia, alle prese con 
seri problemi di salute. Tra loro in particolare Ernesto (interventi chirurgici e fragilità fisica 
generale), Guido e Redento (alternanza di momenti favorevoli con altri più complicati). 
In Madagascar, Noeline è in ripresa, nonostante il tumore, così come Yvonne Odette, 
debilitata dalla tubercolosi. Don Mario, oltre alla brutta intossicazione da peperoncino, 
spruzzato per scherzo nella macchina, ha avuto anche altri problemi soprattutto fisici, ma 
ha ripreso l'attività. Dopo un periodo molto faticoso don Fiorenzo sta per riprendere il suo 
servizio sempre nella sua Diocesi di Cesena-Sarsina come cappellano dell’ospedale 
cittadino. Chiede il sostegno della preghiera di tutti.   
A lui e a tutti i nostri fratelli e sorelle in difficoltà assicuriamo la nostra fraterna solidarietà, 
specie nella preghiera. 
 
È giunta notizia che P.Gilberto in Cile è stato destinato come nuovo parroco alla comunità  
del Sagrado Corazón de Jesús a Tocopilla, come successore di don Antonio Romeo. 
P.Gilberto continuerà, con tempi ridotti, a dare corsi all’Università Cattolica di Antofagasta 
e ad incontrare regolarmente il giovane Hector, novizio dei Servi. Auguriamo loro di 
trovare presto nuove misure di impegno ecclesiale e di sostegno reciproco.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



10. Don Pietro Cecchelani: documenti e testimonianze 

Historico  
Storia dell’inizio della missione di don Pietro in Brasile.   
(AUTOBIOGRAFICO) 
 
Nell'anno 1989, il vescovo diocesano di Guarulhos, Dom Giovanni Bergese, in occasione 
della visita “AD LIMINA” in Roma, fu ospite nella parrocchia di San Gregorio Magno alla 
Magliana, Roma, dove ero parroco da 25 anni.  
Egli vide il lavoro che svolgevo con le categorie più abbandonate e carenti come ex 
carcerati, zingari, Luna Park, Circhi Equestri e famiglie povere della Parrocchia. Nello stesso 
anno, il segretario del Centro Missionario di Roma, Mons. Musaragno, scrisse un articolo 
nel giornale diocesano "Roma 7" con il titolo: "Quando sarà che la nostra diocesi si aprirà 
alla missione?". Io scrissi una lettera al Card. Ugo Poletti, Vicario del Papa per la Diocesi di 
Roma, dando la mia disponibilità a partire per la missione. Conoscendo il vescovo di 
Guarulhos, dom Bergese, fu scelta la sua diocesi. Sono arrivato in Brasile l' 8 gennaio 1991 
e dom Bergese mi nominò parroco della parrocchia San Francesco di Assisi in Uira Purù che 
aveva come comunidades San Giuseppe operaio in gd Ottawa e N.Sra di Loreto in gd 
Cumbica. Conoscendo il lavoro da me svolto nella parrocchia di Roma a favore delle 
categorie abbandonate, mi disse: "Qui la categoria più abbandonata sono i fanciulli: se 
puoi fare qualcosa, hai la mia benedizione!". Mandai una lettera al card. Poletti, chiedendo 
se il Centro Missionario di Roma poteva aiutarmi. Mandai il progetto del centro “Brasil 
vivo”, firmato da don Giovanni Bergese, per raccogliere i fanciulli e adolescenti. Lo stesso 
Dom Bergese mi mandò a costruirlo nella terra della comunità Nostra Signora di Loreto, di 
proprietà della diocesi di Guarulhos con l'aiuto del Centro Missionario di Roma e 
particolarmente degli amici e benefattori della 
parrocchia San Gregorio Magno di Roma, dove ho 
lavorato per 27 anni, ho potuto completare la 
costruzione del centro “Brasil vivo”, che ospita 
bambini, fanciulli adolescenti dai 3 ai 14 anni e un 
centro di informatica per adulti. Con un totale di 
940 persone e 230 nella lista di attesa per entrare. 
Per questo lavoro a favore delle categorie più 
abbandonate, il governo federale (Ministero della 
Giustizia) il 5 luglio del 2001, mi ha concesso il 
certificato di Naturalizzazione brasiliana, di cui 
sono orgoglioso. Come sacerdote, mi sento 
pienamente realizzato, avendo fatto come Gesù, 
"la scelta preferenziale per i poveri" e sono 
contento di continuare in questo servizio fino a 
quando Dio vorrà,  
in fede, Don Pietro Cecchelani  
 



OMELIA di don Mario Pini durante il funerale di don Pietro  
 
Masone, 7 marzo 2020 
 
In questo sacro tempo quaresimale, tempo di penitenza, tempo favorevole per la nostra 
salvezza, le Sacre Scritture ci propongono importanti riflessioni che ci aiutano a fare nostri 
quei suggerimenti che ci vengono proposti da Gesù, nostro maestro.  
Li possiamo riassumere in tre pensieri:  
a. Conversione, cambiare senso di marcia, penitenza, riconciliazione. 
b. Digiuno, elevarsi al di sopra della materia, distacco dagli affetti disordinati. 
c. Elemosina, carità, condivisione, amore che si dona fino ad amare i propri nemici, fino al 
dono della propria vita. 
Gli orientamenti che ci vengono dati ci facilitano il cammino e ci aprono la strada della 
felicità: "felice l'uomo di integra condotta, che cammina nella legge del Signore! Beati 
coloro che custodiscono la parola di Dio in un cuore buono e sincero e portano frutto con 
la loro perseveranza!" (È il Salmo 118). 
Sono parole molto appassionate per un cristiano, ma questa oggi, non è la nostra 
intenzione. 
Oggi siamo qui riuniti nella preghiera di suffragio per il nostro caro Don Pietro, Pierino, sul 
registro di battesimo. Don Pietro ci lascia ma non ci abbandona. Siamo in un gruppo 
ristretto, così come ci è richiesto in questi tempi di difficoltà, per il morbo del coronavirus 
che ci impone misure prudenziali per evitare il contagio. Ma ci auguriamo di non tardare a 
celebrare una Santa Messa con la presenza dei tanti suoi parenti ed amici, di sorelle e 
fratelli dell'Istituto dei Servi, non appena le circostanze favorevoli lo permetteranno. 
Oggi vogliamo ricordare Don Pietro così come lo abbiamo conosciuto nei tanti anni che il 
Signore ci ha concesso di condividere, nei quali abbiamo potuto apprezzare le doti della 
sua esuberante natura. 
Nasce a Secchio di Villa Minozzo, nella nostra provincia, il 25 luglio 1935; sono quattro i 
figlioli quando muore la mamma Carolina. Pietro ha 4 anni di età. Subentra con tanto 
amore Maria, la nonna paterna. Papà Domenico mantiene la nidiata facendo legna nei 
boschi e qualche lavoro di campagna. 
Nell'autunno del 1948 Pietro entra nel collegio San Giuseppe dei Servi della Chiesa a 
Guastalla, dove inizia il curriculum degli studi che lo condurranno al sacerdozio il 29 giugno 
1961. 
Pietro è un ragazzo molto semplice, ha un carattere mite, una bella voce. Nelle feste al suo 
paesello canta in chiesa. In alcune circostanze si esibisce con il coro degli adulti a cantare 
nel tradizionale "maggio", che rievoca  le gesta dei Cavalieri antichi, nel racconto rusticano 
dei poemi epici del Tasso, dell'Ariosto, del Boiardo.... 
Ora, in collegio, ritornano i ricordi, senza nostalgia; Pietro è molto applicato negli studi, e in 
seminario ottiene ottimi risultati. 
Don Dino Torreggiani è orgoglioso dei suoi preti. Nel periodo di formazione in San 
Giuseppe moltiplica gli incontri di spiritualità, e i contatti personali nei quali prospetta per 
ognuno un campo di apostolato specifico. Per Pietro è il momento della gente dei Circhi 
Equestri e dei Luna Park, con visite accompagnate, miranti ad evangelizzare nelle periferie 



urbane sotto la guida del fondatore nei tempi liberi dalla scuola. Don Dino gli diceva: "tu 
sarai il mio terzo successore!" e noi un po' invidiosi e scherzando lo prendevamo in giro. ... 
Grande la stima che riponeva in lui, tanto che fino alla morte Don Dino lo volle come 
responsabile di formazione in ordine all'osservanza delle Costituzioni dei Servi. Da 
seminarista lo volle assistente agli studenti della casa di piazza Vallisneri  a Reggio. 
Appena ordinato sacerdote lo nomina direttore della casa di San Giuseppe Cafasso a Pieve 
del Vescovo, a Corciano, in provincia di Perugia. Là vi erano assistiti vari ergastolani in 
vacanza premio e vari detenuti giunti a fine pena, per il loro reinserimento sociale 
attraverso il lavoro.  
Dopo 2 anni, nel 1963, sempre in accordo con mons. Beniamino Socche, don Dino lo  
invia a Roma, nella parrocchia di San Gregorio Magno alla Magliana, come viceparroco di 
don Alberto Altana, cui succede nell'ufficio nel 1967. Sono anni di grande impegno 
pastorale che vedono il giovane sacerdote guidare con saggezza e fermezza la sua gente: 
ama e sa farsi amare e accettare. È parrocchia di recente fondazione (1962) e lui con 
l'esempio e la parola edifica la comunità dei fedeli giunti da ogni parte (in pochi anni 
raggiungeranno i 45000). Don Pietro, fiducioso nella Provvidenza, presiede alla 
costituzione della chiesa parrocchiale in piazza Certaldo. Si circonda di validi collaboratori 
nei consigli pastorali ed amministrativi. Con l'aiuto dei sacerdoti della Diocesi reggiana e di 
giovani sacerdoti studenti in varie università romane, organizza il culto delle quattro chiese 
della vasta Comunità. Sorgono le opere parrocchiali che fanno fronte alle esigenze dei 
fedeli: dalla catechesi alla Caritas, dallo sport al teatro, dalla liturgia sacramentaria agli 
incontri con le famiglie e con i ragazzi nelle numerose scuole del quartiere. Apre anche un 
cammino di preghiera e di carità per i nostri missionari Reggiani in Madagascar, cui invia 
ogni mese aiuti e soprattutto medicinali. Per anni Don Pietro continua a tenere 
l'amministrazione della casa di Scandicci per l'accoglienza degli anziani dello Spettacolo 
viaggiante e dei Circhi, fiore all'occhiello di Don Dino (medaglia d'argento per la redenzione 
sociale dal 1962, concessagli dal ministero degli Interni). 
Come segno concreto di amore ai poveri don Pietro volle dedicare un settore della 
canonica all'accoglienza di 12 bisognosi (=i dodici poveri di San Gregorio Magno), 
costituendo una Casa della Carità e chiamando a dirigerla le Suore reggiane di mons. Mario 
Prandi, che, come buone mamme ancora oggi sono a fianco degli ospiti, aiutate da 
generosi parrocchiani.  
Ma Don Pietro aveva ancora un progetto da realizzare: da tempo pensava ad una presenza 
missionaria in America Latina, per anni accarezzata da Don Dino, che voleva anche in 
Brasile i suoi Servi. Fu così che nel 1990 chiese al vescovo di Reggio Emilia Mons. Gilberto 
Baroni di poter incardinarsi nella diocesi di Roma, lasciando la diocesi Reggiana. Il vescovo 
acconsentì con dispiacere, pur riconoscendo la validità della richiesta.  Così Don Pietro 
divenne "fidei donum", il primo sacerdote missionario della diocesi del Papa! 
D'accordo con l'italiano Mons. Giovanni Bergese, Vescovo di Guarulhos, nello stato di San 
Paolo, l'8 gennaio 1991, a 56 anni, accetta la parrocchia di San Francesco di Assisi in città. 
La diocesi abbraccia grande parte della periferia di San Paolo, ha un milione e mezzo di 
abitanti e 35 sacerdoti! Don Pietro vi arriva con un piano prestabilito: costruire un centro 
sociale, che chiamerà "Brasil vivo" per la formazione culturale dei ragazzi delle sette 
favelas che occupano la periferia e circondano la chiesa di Nostra Signora di Loreto. Sono 
ragazzi poveri e semi abbandonati dai 3 ai 14 anni che, nell'amore, trovano accoglienza, 



scolarizzazione e un pasto caldo nei due turni scolastici giornalieri, raggiungendo un 
miglioramento ogni anno. Don Pietro completa l'opera annettendo un Centro di 
Informatica per adulti, provvidenziale, molto attrezzato. 
Tutto questo è stato da lui realizzato in poco tempo, la Provvidenza non gli è mai mancata. 
Molti i benefattori italiani, soprattutto della Magliana di Roma e dal Brasile. Lo Stato 
riconosce la validità dell'ente morale costituito, concede la cittadinanza brasiliana onoraria 
a Don Pietro (che ammette: "ne sono orgoglioso!") ed inizia a devolvere generosi 
contributi. 
Ma gli anni passano  e arrivano gli ottanta e lui è sempre impegnato a lavorare nelle molte 
difficoltà della sua vita di prete di periferia. Pur ammalato per problemi cardiaci, è 
sostenuto da una fede incrollabile, è fermo nelle sue decisioni, è guida sicura per varie 
generazioni e padre autorevole per tante famiglie in difficoltà e tanti poveri spesso esclusi 
dalla società. Si può affermare che il buon pastore non ha avuto paura di sporcarsi le mani 
lavorando anche materialmente come muratore nel realizzare le opere, sia in Roma che in 
Guarulhos, sempre presente nel suo gregge fino a “puzzare di pecora".  
Negli ultimi tempi sperava di affidare il "Brasil vivo" a qualche Congregazione religiosa, ma 
alla fine ha lasciato tutto all'ente morale da lui costituito, che oggi ne continua l'azione 
benefica nel tempo. 
Colpito da grave malattia, gli viene posta una valvola al cuore. Appena ristabilito, il 22 
agosto 2018 ritorna in patria dove l'attende la sua casa di Scandicci, ma L'Alzheimer si 
aggrava e gli dà l'umiliazione più grande, privandolo dell'uso della parola.  
Don Pietro non ha mai perduto la serenità dello sguardo, né il sorriso affettuoso e 
riconoscente. Così lo ha colto sorella morte sul far del giorno dello scorso 5 marzo.  
 
 
 
 
Testimonianze 
Riportiamo di seguito alcune testimonianze di persone che hanno conosciuto don Pietro 
Cecchelani e che sono state lette il giorno della S.Messa funebre. 

 

Dal Vescovo di Guarulhos, Brasile  

La diocesi di Guarulhos si unisce ai fratelli dei Servi della Chiesa,  nella preghiera e nella 
speranza  per occasione della Pasqua di P. Pierino Cecchelani. Dopo la saputa della 
partenza al cielo di Padre Pedro (come era conosciuto) tante manifestazione di apprezzo e 
ringraziamento per il suo ministero svolto nella nostra diocesi sono state fatte. Tanti 
sacerdoti di Guarulhos e di altre parti, nelle reti sociali manifestarono la preghiera delle 
comunità e le Messe in suffragio per la sua anima sono state celebrate. 
Il Signore  benedica l'opera che hai fato e lo ricompresi del bene realizzato tra noi. 
Dom Edmilson Amador Caetano, O.Cist  
Bispo Diocesano de Guarulhos 



Dalla Parrocchia di San Gregorio Magno alla Magliana, Roma.  

Caro Pietro, 
tanti ricordi, un pezzo della storia della Magliana. 
Sei stato per noi uno della nostra famiglia, con il tuo benevolo rigore, la tua serietà, la tua 
disponibilità che ci ha fatto pensare alla gioia di vivere. 
I ricordi sono tanti: la chiesetta di Santa Passera (tuo gioiello) che hai sempre amato; le 
vacanze estive assieme, le fatiche per realizzare una chiesa alla Magliana. 
Eravamo tanto giovani ma ci hai accompagnato nella crescita, e nella nostra presa di 
responsabilità personale e sociale. 
Ci hai visto crescere, sposare, diventare genitori, hai battezzato i nostri figli. 
Sei stato sempre importante nella nostra vita. 
Ringraziamo Dio che ci ha fatto dono di incontrarti. Ciao Pietro. 
Fabio, Adriana e tutti gli ex giovani della Magliana 
 
Altra testimonianza Romana, telegrafica, i due sposi Mara e Nazario, cui Don Pietro era 
molto legato. 
 
Il ricordo di Don Pietro sarà sempre con noi. E’ stato la nostra guida, il nostro amico. 
Abbiamo condiviso molto con la passione caratteristica della gioventù, mettendo in 
comune progetti e ideali. Oggi siamo lì con voi. Un grande abbraccio (virtuale si può dare) 
da parte nostra, Mara e Nazario Proviene. Una coppia di sposi cui Don Pietro era molto 
legato. 
 
 
 
Un  ricordo di don Pietro 
 
Sabato 7 marzo 2020 ore 10.00 mentre a Masone (Reggio Emilia) si sta celebrando il suo 
funerale… 
Ho conosciuto don Pietro alla Magliana nel 1972.  
A novembre andai a vivere a via Bagno a Ripoli, 13. 
Andavo a Messa a via Pescaglia, i sacerdoti si alternavano e non sapevo chi fosse il parroco.  
A maggio 1973 andai a presentarmi e gli raccontai che stavo studiando alla Gregoriana. Mi  
accolse con molto affetto e mi disse che ero coraggiosa. Poi mi indicò i gruppi che si 
stavano formando. Si andava nelle case, si riunivano i vicini e si leggeva la Parola di Dio con 
don Emanuele.  Poi c’era il gruppo dei catechisti per la Cresima, ci riunivamo con don 
Angelo dai Lembo e Sara aveva pochi mesi. 
Negli anni successivi  mi affidò il gruppo di “allievi catechisti”: ragazzi che avevano fatto la 
Cresima e che volevano diventare catechisti: Marilena, Valeria, Antonella, Luca, 
Alessandra, Paola, Maria Rosaria. 
La Messa delle 10 era per i bambini che si preparavano alla Comunione e la celebrava  
sempre don Pietro. Ricordo con quanto amore e fantasia raccontava la parabola della 



pecorella smarrita: prima dava il nome ad ogni pecorella: Bianchina, Nerina, Grassetta, 
……… 
La Messa delle 11 era per i ragazzi e i giovani e mi affidò l’animazione della liturgia. La 
Notte di Pasqua mi chiedeva di spiegare i vari momenti liturgici. E mi invitava a leggere 
quando la chiesa era al buio……. 
Accolse la collaborazione di due padri Gesuiti - che erano al Collegio Massimo – 
P. Federico Lombardi e p.Virgilio Fantuzzi, venivano la domenica a celebrare. 
Le Messe erano a via Pescaglia, dalle Suore a via della Magliana e a s.Passera e poi si  
pranzava insieme. P. Federico formò un gruppo scout e p. Virgilio un gruppo di lupetti. 
Prima di affidare a Claudio e a me il ministero straordinario dell’Eucarestia fece varie 
assemblee parrocchiali per spiegare il dono dell’Eucarestia e il servizio per i malati.  Poi 
l’incarico ci fu dato durante la Messa in Coena Domini  un Giovedì Santo nella Cappella  
delle Suore di via della Magliana. 
In preparazione della Messa del Papa Giovanni Paolo II. Il 18 febbraio 1979 vennero dal 
Vaticano i cerimonieri e don Pietro presentò a mons. Noè, Claudio e Chiara come lettori. So  
che non fu facile far accettare che fossi io a leggere. Fu chiesto se ero “di buoni 
costumi”…… 
Nella diocesi di Reggio Emilia era stato adottato l’uso di dare la Comunione in mano e don 
Pietro nelle assemblee parrocchiali spiegò questa novità e per un certo tempo in 
parrocchia si fece così. 
Poi  dato che a Roma non c’era ancora questa facoltà, in obbedienza don Pietro seguì  le 
indicazioni della diocesi di Roma. 
Il Giovedì Santo del 1990 mentre portavamo il Santissimo nella Cappella della Reposizione   
mi disse in segreto che avrebbe lasciato la Magliana per andare in missione in Brasile. 
Due anni prima don Pietro aveva chiesto al Cardinal Vicario Poletti di andare in missione in 
Brasile e gli era stato detto di aspettare. In obbedienza don Pietro aspettò, ma incominciò  
a pregare l’Ufficio in portoghese. 
Così a 55 anni lasciò la Parrocchia che aveva guidato per 20 anni e andò in Brasile. 
Don Pietro è per me il Parroco.   
Prima di andare a vivere alla Magliana non avevo mai fatto vita di parrocchia, prima nel  
mondo scout e poi nella Cappella Universitaria. 
Don Pietro amava  la Chiesa, la curava, la voleva bella.  
Anche il locale di via Pescaglia.   
Don Pietro amava la Chiesa.   
In camera da letto  ho un poster di S. Chiara che si trova nella Cappella della Porziuncola  a 
s. Maria degli Angeli ad Assisi, che mi regalò don Pietro tanti anni fa. Oggi questo regalo mi 
è ancora più caro. 
Grazie don Pietro per tutto quello che mi hai insegnato e per la fiducia che mi hai dato.     
Chiara 
 
 
 
 
 



PROFUMO DI GOLPE NELL’ARIA                        
Dedichiamo questo testo a tutti i missionari reggiani vivi o defunti che hanno sempre 
profuso l’impegno esponendosi in prima persona per la difesa dei diritti. 
 
 
PROFUMO DI GOLPE NELL’ARIA                       (Frei Betto) 
 
 
Il ministro dell’ Interno Heleno, il 19.02.2020 ha consigliato al popolo di invadere le strade 
“contro il ricatto del Parlamento”. E’ bastato questo accenno autoritario perché gli alleati 
del Presidente convocassero la manifestazione per domenica 15 di marzo. Pertanto, 
quando un’autorità del potere esecutivo convoca una manifestazione contro un altro 
potere della Repubblica, cioè in questo caso contro il potere Legislativo, ciò è gravissimo e 
segnala la cospirazione golpista, o a seguire, la chiusura del Parlamento. 
Spero che il Potere Giudiziario proibisca la manifestazione. In caso contrario, correrà il 
rischio di firmare la propria chiusura. La manifestazione in favore dell’esecutivo del 
Governo sarà nella stessa data che 5 anni fa ha segnato l’impeachment di Dilma Russef. 
Inoltre: sono state un susseguirsi di manifestazioni previe, come la marcia con lo slogan 
“Dio, Patria, Famiglia” che i militari hanno preparato il golpe del 1964 che cacciò il 
Presidente Joao Goulart, democraticamente eletto. 
Il sogno di ogni politico vocato al populismo o alla dittatura, contrario al regime 
democratico, è governare sospendendo tutte le barriere che si frappongono tra lui e il 
popolo. Una via diretta, senza intermediazioni dei poteri Legislativo e Giudiziario, oggi 
facilitata delle reti digitali.  
Autoconvinto che solo lui sa capire ciò che conviene o no alla Nazione. 
L’autocrata disprezza il sistema dei partiti, tratta i politici come suoi servitori e si relaziona 
alla Costituzione come il terrorista islamico al Corano. 
Sente ma non ascolta, parla ma non dialoga, agisce ma non riflette. 
La sua tendenza assolutista è oggi facilitata dalla diffusione nelle reti digitali, attraverso le 
quali fa arrivare al popolo la sua volontà e le decisioni. 
Di fronte a un popolo depoliticizzato, sprovveduto di coscienza critica, il despota emette le 
sue opinioni come se fossero leggi. I suoi accoliti, mossi dal senso di “ servizio volontario” 
lo erigono a MITO, colui che diventa paradigma, colui che è al di sopra di ogni sospetto e di 
ogni giudizio e legge. Il populista sa che, senza l’appoggio popolare, corre il rischio che il 
suo futuro politico sia un mero sogno.  
Per evitare questo, arma mani e spirito. Liberalizzare il porto d’armi e il possesso di armi ed 
inculcare nel cuore e nella mente dei suoi seguaci l’odio mortale per i suoi nemici, reali o 
immaginari. 
Questa seconda misura si realizza attraverso la decontestualizzazione politica, come se la 
congiuntura, i principi costituzionali e il consenso tra i suoi pari, non avessero importanza. 
Dotato di un’intuizione impetuosa e di un’incontenibile aggressività, l’autocrata 
frammenta il suo discorso, adotta un vocabolario scurrile, disdegna la coerenza, scambia la 
vittima per il carnefice, la foresta per gli alberi e crea un dio a sua immagine e somiglianza. 



Non ha nessuna proposta o programma che non sia quello di perpetuare il suo potere e 
trasformare la sua volontà in legge. Per questo le sue misure provvisorie hanno il peso di 
misure definitive. 
Dove sono i Partiti di opposizione, le centrali sindacali, i movimenti popolari? 
Se la disoccupazione affligge più di 11 milioni di persone, l’economia arretra, la sanità e 
l’educazione sono svuotate e 165 milioni di brasiliani sopravvivono con una rendita 
mensile inferiore a 2 salari minimi. 
Qual è la ragione di tanta inerzia da parte di coloro che dovrebbero manifestare la propria 
indignazione di fronte a questo governo?  
Conviene tenere a mente il poema di Eduardo Alves Costa, equivocamente attribuito a 
Maiakovski: 
 
“La prima notte essi si approssimano e rubano un fiore dal nostro giardino 
E non dicono nulla. 
La seconda notte non si nascondono neppure: calpestano i fiori,  
uccidono il nostro cane 
e noi non diciamo nulla. 
Finché un giorno, il più fragile di loro 
entra da solo in casa nostra. 
Ci ruba la luce, conoscendo la nostra paura, 
ci strappa la voce dalla gola. 
E non possiamo più dire nulla”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



12.  Quadro dei tre fondatori  
 
Introduzione di Don Stefano Torelli 
 
Questo quadro è stato realizzato da Agostino Menozzi.  
Mi è piaciuto molto e per questo lo propongo a tutti. Il quadro richiama il cammino della 
nostra Chiesa di Reggio Emilia- Guastalla. Un cammino che ha portato la Chiesa ad iniziare 
un cammino come Chiesa ministeriale, consacrata e missionaria. 
Questi tre sacerdoti ne hanno raccolto lo spirito concretizzandoli nei diversi aspetti.  
Ancora complimenti ad Agostino per questa realizzazione.  
 
Riportiamo i testi che si trovano all’interno del quadro:  
 
 
I frutti dell'oratorio San Rocco dove Don Dino fu direttore, don Mario seminarista e Don 
Giuseppe educatore. 
 
Madonna della Ghiara  -  Que genuit adoravit 
  
Don Dino Torreggiani - Servi e Serve della Chiesa  - l'accoglienza 
 
Don Giuseppe Dossetti  - Piccola Famiglia dell'Annunziata -  la contemplazione 
 
Don Mario Prandi   - Congregazione Mariana delle Case della Carità   - la carità 
 
"Il primo campo per il quale il Signore ci ha suscitati a lavorare per i poveri, per il servizio, 
per la preghiera è la nostra chiesa locale di origine, il primo padre rimane sempre il 
Vescovo di Reggio, la nostra prima madre è e sarà sempre la nostra cara Madonna della 
Ghiara..."              
Don Dino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 



13. Lettera del Preside del liceo Volta di Milano, Domenico Squillace, a 
tutti gli studenti. 

 
 "La peste che il tribunale della sanità aveva temuto che potesse entrar con le bande 
alemanne nel milanese, c'era entrata davvero, come è noto; ed è noto parimente che non 
si fermò qui, ma invase e spopolò una buona parte d'Italia. 

 Le parole appena citate sono quelle che aprono il capitolo 31 dei Promessi sposi, capitolo 
che insieme al successivo è interamente dedicato all'epidemia di peste che si abbatté su 
Milano nel 1630. Si tratta di un testo illuminante e di straordinaria modernità che vi 
consiglio di leggere con attenzione, specie in questi giorni così confusi. Dentro quelle 
pagine c'è già tutto, la certezza della pericolosità degli stranieri, lo scontro violento tra le 
autorità, la ricerca spasmodica del cosiddetto paziente zero, il disprezzo per gli esperti, la 
caccia agli untori, le voci incontrollate, i rimedi più assurdi, la razzia dei beni di prima 
necessità, l'emergenza sanitaria.... In quelle pagine vi imbatterete fra l'altro in nomi che 
sicuramente conoscete frequentando le strade intorno al nostro Liceo che, non 
dimentichiamolo, sorge al centro di quello che era il lazzaretto di Milano: Ludovico Settala, 
Alessandro Tadino, Felice Casati per citarne alcuni. Insomma più che dal romanzo del 
Manzoni quelle parole sembrano sbucate fuori dalle pagine di un giornale di oggi. 

 Cari ragazzi, niente di nuovo sotto il sole, mi verrebbe da dire, eppure la scuola chiusa mi 
impone di parlare. La nostra è una di quelle istituzioni che con i suoi ritmi ed i suoi riti 
segna lo scorrere del tempo e l'ordinato svolgersi del vivere civile, non a caso la chiusura 
forzata delle scuole è qualcosa cui le autorità ricorrono in casi rari e veramente eccezionali. 
Non sta a me valutare l'opportunità del provvedimento, non sono un esperto né fingo di 
esserlo, rispetto e mi fido delle autorità e ne osservo scrupolosamente le indicazioni, 
quello che voglio però dirvi è di mantenere il sangue freddo, di non lasciarvi trascinare dal 
delirio collettivo, di continuare - con le dovute precauzioni - a fare una vita normale. 
Approfittate di queste giornate per fare delle passeggiate, per leggere un buon libro, non 
c'è alcun motivo - se state bene - di restare chiusi in casa. Non c'è alcun motivo per 
prendere d'assalto i supermercati e le farmacie, le mascherine lasciatele a chi è malato, 
servono solo a loro. La velocità con cui una malattia può spostarsi da un capo all'altro del 
mondo è figlia del nostro tempo, non esistono muri che le possano fermare, secoli fa si 
spostavano ugualmente, solo un po' più lentamente. Uno dei rischi più grandi in vicende 
del genere, ce lo insegnano Manzoni e forse ancor più Boccaccio, è l'avvelenamento della 
vita sociale, dei rapporti umani, l'imbarbarimento del vivere civile. L'istinto atavico quando 
ci si sente minacciati da un nemico invisibile è quello di vederlo ovunque, il pericolo è 
quello di guardare ad ogni nostro simile come ad una minaccia, come ad un potenziale 
aggressore. Rispetto alle epidemie del XIV e del XVII secolo noi abbiamo dalla nostra parte 
la medicina moderna, non è poco credetemi, i suoi progressi, le sue certezze, usiamo il 
pensiero razionale di cui è figlia per preservare il bene più prezioso che possediamo, il 
nostro tessuto sociale, la nostra umanità. Se non riusciremo a farlo la peste avrà vinto 
davvero. 

 Vi aspetto presto a scuola.     Domenico Squillace 



12. Preghiere per gli ammalati e per chi si prende cura di loro 

 
Abbiamo celebrato recentemente, 11 febbraio 2020, la festa della Madonna di Lourdes e la 
Giornata Mondiale del Malato. Nell’ultimo Capitolo Generale l’impegno e le riflessioni 
dell’Istituto nel campo della malattia hanno impegnato tutti i Servi e le Serve, anche nel 
documento finale. Per questo offriamo per l’uso che ognuno riterrà opportuno, queste due 
preghiere a sostegno di chi soffre e di chi se ne occupa in modo evangelico.  
 
 
 
Preghiera per gli ammalati 
 
Signore, 
Ti prego per tutti quelli che soffrono, 
Per quanti non hanno la forza di pregare, 
Per coloro che non credono più alla preghiera, 
Per quanti non sanno, forse, 
Che la loro imprecazione è preghiera. 
 
Ti prego per i morenti 
Non pronti ad accettare il loro destino, 
Per i giovani già al loro tramonto 
E sconvolti per la fine della propria progettualità, 
per quanti sono inchiodati su una sedia a rotelle 
E invidiano l'autonomia e la libertà degli altri,  
per coloro che affrontano terapie salvavita  
e vivono ogni giorno il calvario dell'imprevisto,  
per tutti coloro che si sentono dimenticati  
e lottano da soli contro il dolore. 
 
Tu non sei insensibile, Signore,  
al travaglio nascosto dietro tante croci  
perché Tu stesso hai portato la croce.  
Fa' che la Tua croce conforti  
chi ti cerca nel silenzio o nell'oscurità. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Preghiera per chi si cura degli ammalati 
 
Benedici, Signore,  
i cuori dei medici e degli infermieri  
perché non siano indifferenti o insensibili  
alle voci che invocano ascolto. 
 
Benedici i loro occhi  
perché sappiano apprezzare  
l'unicità di ogni persona,  
con la propria storia e cultura. 
 
Benedici i loro orecchi  
perché siano in grado di capire  
i bisogni, i valori e i sentimenti  
di coloro che incontrano. 
 
Benedici le loro mani  
perché contribuiscono a sanare il dolore  
e trasmettano sicurezza e calore. 
 
Benedici le loro labbra  
perché non pronuncino frasi fatte  
o parole incomprensibili,  
ma comunichino la verità  
con gentilezza, rispetto, e speranza. 
 
Benedici le loro menti, Signore,  
perché siano consapevoli  
di non essere la guarigione,  
ma strumenti della Tua guarigione. 
 
 
 
 

 

 

 


